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contro lu i erano state mosse da parte dei p reti renitenti. I l  suo i rimo 
pensiero era stato di non lasciar passare impunito questo atto. Pure <!(>]><> 
matura riflessione aveva egli deciso di perdonare, e pregava anche j 
convenuti di astenersi dalle punizioni. A l  contrario potrebbero fai. in­
dagini con la sua propria piena autorizzazione su le accuse mosse centro 
di lui, e inviare per la  decisione i l  risu ltato al papa come a ll’unico giu­
dice. Quindi passava Bonhomini a parlare dei punti che sono la causa 
degl’inconvenienti: i l  concubinato dei preti, l ’usurpazione della giurisdi­
zione punitiva sul clero, la  trascuranza della clausura nei monasteri 
fem m inili e il conferimento dei benefici ecclesiastici in opposizione al 
d iritto  canonico. L ’inconveniente mentovato in secondo luogo era già ri­
mosso. Quindi con tanta maggiore insistenza chiedeva Bonhomini l'aiuto 
per combattere il concubinato del clero. E g li diresse su questo un'esorta­
zione particolare ai signori di Schvvyz, di U ri, di Unterwalden e di Zug, 
che non vogliano permettere più a lungo, che D io venga costante«!, nte 
offeso, che i l  popolo venga esposto a grandi pericoli, e venga disonorato 
il loro nome cattolico. Minutamente quindi dimostrò egli la  necessità, a 
secondo del d iritto  canonico, e l ’incarico avuto dal papa, di punir - la 
violazione del celibato con la  sospensione. L ’attuazione della clausura 
nei monasteri di monache secondo le disposizioni del concilio di Tri io, 
non è così difficile, poiché con questo non è affatto esclusa la visita .lei 
congiunti e l ’osp itarli in abitazioni al di fuori del convento. Aneli la 
questione della collazione, dei benefìci è più facile a regolarsi di quello 
che credono molti. I l  d ir itto  di patronato non verrà  violato, ma anzi 
confermato. Si potrebbe solo interrogare i signori di Friburgo, su ejò 
che egli ha progettato loro, e si potrebbe seguire i l  loro esempio. 1 ■ tine 
Bonhomini rilevava  che la sua richiesta di riform a non conteneva aliro. 
che quello che i Cantoni cattolici avevano già accettato con la loro ade­
sione al concilio di T ren to .1

Q u ale  im p r e s s io n e  f a c e s s e  la  c o n d o t ta  d i B o n h o m in i risuita 
d a l la  l e t t e r a  ch e  i s e t t e  C a n to n i s c r is s e r o  a l  p a p a  il 30 ottobre. 
E s s i  r in g r a z i a v a n o  p e r  l ’in v io  d e l n u n z io , il cu i a r r iv o ,  a causa 
d ei lo ro  b is o g n i re l ig io s i  e  p a r t i c o la r m e n te  p e r  la  r i f o r m a  del clero, 
e r a  s t a to  s o m m a m e n te  n e c e s s a r io  e  d e s id e ra to .  I n  e s sa  viene 
e s p r e s s a m e n te  r i le v a to  com e B o n h o m in i a b b ia  c o m p iu to  perfetta­
m e n te  la  s u a  m is s io n e  e co m e e s so  s i  s ia  m o s t r a to  con lo ro  pie­
to so  e b u o n o .2 Q u in d i il n u n z io  a v e v a  t u t t e  le r a g io n i  di non es­
s e r e  s c o n te n to  de l r i s u l t a to  d e lle  t r a t t a t i v e  se a n c h e  n o n  si 
r a g g iu n g e r e ,  r ig u a r d o  a lle  su e  d o m a n d e , u n  a c c o rd o  con i Can­
to n i  c a t to l ic i  p e r  p r o v v e d im e n ti  c o m u n i. E g li  p e r t a n to  p ro g e t to  

c h e  d ’o r a  in  p o i, t e n u to  c o n to  d e lle  c o n d iz io n i sv iz z e re , si seguisse 
u n a  v ia  p iù  c o n fo rm e  a llo  sc o p o  e p iù  efficace, q u e lla  d i t r a t t a r e

o c o m b in a re  i su o i p r o g e t t i  d i r i f o r m a  s e p a r a ta m e n te  con le auto­
r i t à  de i s in g o li  C a n to n i.  In  q u e s ta  m a n ie r a  e g li  d o v ev a  r iu s c ir e
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